
Pezzetto sull’Emilia
Paolo Nori
13 Maggio 2016

 

Per uno che abita in Emilia, scrivere un pezzo che parli dell’Emilia, o della via
Emilia, a me sembra una cosa difficilissima.

Mi viene in mente il periodo in cui una rivista di viaggi mi aveva mandato nel
Mississippi a scrivere di blues, nel 2002, e io ci ero andato e molti di quelli che
incontravo per strada e ai quali chiedevo cosa pensavano del blues mi
guardavano stupiti e poi mi dicevano che loro, del blues, non ne pensavano
niente, e che ascoltavano della musica tutta diversa. 

 

E io mi ero sentito come credo si sarebbe sentito un americano che fosse venuto
in Emilia convinto che tutti gli emiliani ascoltassero il liscio, bevessero il
lambrusco e mangiassero i tortellini quando si fosse accorto che c’eran degli
emiliani che il liscio non lo ascoltavano e erano astemi e vegetariani. 

E mi è tornato in mente un esempio che mi torna in mente spesso, in questi ultimi
mesi, l’esempio  di quegli antropologi bolognesi che qualche decennio fa avevano
invitato un cantastorie senegalese, uno che scriveva delle storie e poi le metteva
in musica e le cantava ai suoi concittadini, l’avevano invitato a Bologna e gli
avevano detto di osservare i bolognesi e di scrivere poi una canzone su di loro da
cantare ai senegalesi e lui, tra le altre cose, aveva scritto che in Europa, al
mattino, succedeva una cosa stranissima, c’era un sacco di gente che andava in
giro legata ad un cane. 
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Foto di Luigi Ghirri. 

 

Che, per uno che non ha mai visto un guinzaglio, e non ha idea neanche di cosa
sia, è esattamente quello che succede tutte le mattine, anche sotto casa mia,
solo che vederlo è difficile, perché io son così abituato, ai guinzagli, che ho
smesso di vederli, e con l’Emilia, mi sembra, succede la stessa cosa, e è per
ovviare a questa mancanza di intelligenza nel mio sguardo, che secondo alcuni
critici e alcuni teorici dell’arte esistono l’arte e la poesia. 

L’arte, ha scritto una volta un filosofo che si chiama Agamben, non serve per
rendere visibile l’invisibile, serve per rendere visibile il visibile, e questa cosa, con
l’Emilia, a me è successa grazie alla fotografie di Luigi Ghirri. 

 

Prima di vedere le fotografie di Luigi Ghirri, se pensavo all’Emilia io, oltre che al
ballo liscio, al lambrusco e ai tortellini, pensavo a poche cose, ai pioppi e al fiume
Po, prevalentemente; c’erano queste immagini bucoliche che non avevano niente
a che fare con le mie giornate, abito lontano dai pioppi e dal Po, ma che erano da



qualche parte nella mia testa dentro una cartellina con su scritto «Emilia».

 

 

Foto di Luigi Ghirri. 

 

Dopo che ho visto le fotografie di Ghirri, io mi sono accorto che in Emilia ci sono
anche i distributori di benzina, i semafori, le fermate dell’autobus, la neve, i
bambini che si vestono da Batman per carnevale, i gommisti, le saracinesche, le
pubblicità, il cielo. Lui, Ghirri, con le sue fotografie, è come se avesse preso con
due dita l’imballaggio che avvolgeva l’Emilia, sotto casa mia, e avesse tolto dal
loro imballaggio che li rendeva invisibili i distributori di benzina, i semafori, le
fermate dell’autobus, la neve, i bambini che si vestono da Batman per carnevale,
i gommisti, le saracinesche, le pubblicità e il cielo che c’erano sotto casa mia e io
adesso, è incredibile, riesco a vederli, e la cosa è ancora più incredibile se si
considera che Ghirri, sotto casa mia, probabilmente, non c’è mai neanche
passato.

 



Reggio Emilia, edizione 2016 di Fotografia Europea: La Via Emilia. Strade, viaggi e confini.
Mostre fino al 10 luglio.

Il testo è tratto da Ermanno Cavazzoni (a cura di), Almanacco 2016. Esplorazioni sulla via
Emilia, Quodlibet.
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Se continuiamo a tenere vivo questo spazio è grazie a te. Anche un solo euro per
noi significa molto. Torna presto a leggerci e SOSTIENI DOPPIOZERO

http://www.fotografiaeuropea.it/
https://www.doppiozero.com/sostieni-doppiozero

